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Roma. Una corazzata ormai in grado di
far cambiare segno anche ai listini di Bor-
sa. Questo è diventata Apple, che l’altra
notte ha presentato i soliti strabilianti da-
ti di bilancio (qualcuno già dice: condan-
nata a superarsi sempre); aumento degli
utili del 94 per cento, vendite dell’iPad sa-
lite del 150 per cento, 11,62 miliardi di dol-
lari di utile netto in tre mesi. I risultati ri-
lasciati nella notte dal gruppo di Cupertino
hanno aiutato ieri mattina la piazza finan-
ziaria giapponese, con l’indice Nikkei che
è salito dell’1 per cento, e quella cinese con
lo Shanghai Composite salito dello 0,75 per
cento. Già, perché la Cina ormai è la fron-
tiera su cui si gioca il presente e il futuro di
Apple: qui la casa della Mela ha registrato
vendite per 7,9 miliardi di dollari in tre me-
si, pari a 3 volte tanto il risultato di un an-
no fa. Il paese asiatico ormai conta per il
20 per cento del fatturato, rispetto al 12 per
cento dell’anno scorso. Ma la Cina è anche
l’unico paese in cui si sia verificato il fa-
moso effetto-traino sempre invocato dal
compianto Steve Jobs e mai realizzato: le
vendite di iPod, iPhone e iPad hanno in-

fatti spinto in alto anche quelle dei com-
puter Mac, sempre rimasti una nicchia del
mercato globale (sotto il 10 per cento) e qui
invece cresciuti del 60 per cento nel giro di
un anno. “La Cina offre infinite possibilità
per chi riesce a capire il paese”, aveva det-
to il mese scorso Tim Cook, amministrato-
re delegato della casa nonché mana-
ger più pagato del mondo (634 mi-
lioni di dollari all’anno tra sti-
pendio e stock option). E Apple
sembra capire davvero bene la Ci-
na, ricambiata. Il viaggio di Cook
era strategico sotto molti punti di
vista: da una parte firmare un con-
tratto con China Mobile, gestore di
telefonia che coi suoi 600 milioni di abbo-
nati può significare un nuovo boom del-
l’iPhone, il telefono bestseller Apple. Dal-
l’altra, una visita pacificatrice alla Fox-
conn, la mega azienda di componenti elet-
troniche con alti tassi di suicidi e condi-
zioni-limite che costituisce il suo principa-
le fornitore e poco si addice alla sua im-
magine liberal. Insomma, la Cina per Ap-
ple è l’inizio e la fine di tutto; da una par-

te luogo dove si costruiscono a bassissimo
prezzo i suoi manufatti; dall’altra, futura
frontiera dello smercio, grazie anche a una
middle class in rapida crescita di potere
d’acquisto: a livello geografico, passa dal 22

al 29 per cento il peso della Cina sul fat-
turato globale Apple. 

Tutto questo successo e questa poten-
za fanno svaporare i timori legati al-
la successione del fondatore cari-
smatico Jobs. Ma allo stesso tempo
causano critiche e (forse) invidie da
parte dei concorrenti. Come Sam-
sung, capofila del sistema alterna-

tivo Android, che batte Apple sia per
quota di mercato del suo sistema ope-

rativo che per vendite di suoi smartphone,
con una crescita annua del 310 per cento
contro “solo” il 90 per cento di Apple, e 94
milioni di smartphone venduti nel 2011 con-
tro i 93 della Mela. Eppure Samsung conti-
nua a essere considerato un marchio cheap
dagli adepti della Mela. Così, in vista del
lancio del suo ultimo prodotto, il telefono
Galaxy SIII che verrà presentato la setti-
mana prossima, Samsung ha lanciato due

giorni fa uno spot provocatorio, in cui i se-
guaci Apple sono paragonati a un branco di
pecore. Accostamento non nuovo; la defini-
zione dell’Urban Dictionary per iSheep è:
“Un seguace del culto Apple che non pen-
sa all’utilità o al valore reale del prodotto”.
Il messaggio dei concorrenti coreani, poco
cool ma molto agguerriti, è preciso: ormai è
Apple a essere mainstream, a costituire il
paradigma imperante, e siamo noi oggi
quelli che combattono l’establishment. Si
attaccano così le stesse origini del mito Ap-
ple che nel 1984, con il celebre slogan
“think different” e lo spot firmato da Ridley
Scott, aveva puntato sul suo essere alterna-
tiva rispetto a un grande fratello tecnologi-
co, allora Ibm. Oggi Ibm ha ceduto la sua
manifattura ai cinesi, e con una capitaliz-
zazione di Borsa di 600 miliardi di dollari,
Apple è la regina di Wall Street. Se fosse
una nazione, sarebbe la ventiseiesima più
ricca del mondo, tra la Thailandia con 601
miliardi e il Sudafrica con 554 miliardi di
dollari di pil. Con queste cifre, effettiva-
mente, dev’essere difficile continuare a
pensare alternativo.

Roma. La Troika in Grecia ha fallito: il
Fondo monetario internazionale e la
Commissione europea sono stati troppo
ottimisti sulle capacità del paese di usci-
re dalla crisi economica, mentre la Ban-
ca centrale europea aiutando Atene ha
aumentato i rischi per tutta l’area del-
l’euro, e così a guadagnarci da questa lun-
ga fase di turbolenza dei mercati è stata
soltanto la finanza internazionale. Il giu-
dizio in questione non è quello di un con-
vinto no global né di un economista libe-
ral e impertinente à la Paul Krugman, ma
è quanto messo nero su bianco dalla Stif-
tung Wissenschaft und Politik, l’Istituto
tedesco per gli Affari internazionali e la
sicurezza, fondazione finanziata diretta-
mente dalla cancelliera Angela Merkel e
nel cui board sono rappresentati tutti i
partiti politici del Bundestag. Il taglio isti-
tuzionale della pubblicazione, evidente-
mente, non ha indotto gli autori a smus-
sare linguaggio e conclusioni, come di-
mostra già il titolo del report: “Il falli-
mento della Troika ad Atene”. Lo studio
dimostra ancora una volta – come analiz-
zato ieri dal Foglio – che dietro la Merkel
si muove un “partito” di falchi, animati
innanzitutto da Bundesbank e industriali,
che chiede ancora più rigore fiscale in
Germania e in Europa. Non a caso ieri il
governatore della Banca centrale tedesca,
Jens Weidmann, ha ribadito al Wall Street
Journal che “la crisi può essere risolta so-
lo continuando con riforme strutturali do-
lorose e con il consolidamento fiscale”, e
ha rivendicato le sue critiche alle scelte
troppo espansionistiche della Bce di Ma-
rio Draghi. 

E’ in questo filone intransigente che si
inserisce lo studio appena pubblicato dal-
la merkeliana Stiftung Wissenschaft und
Politik. La convinzione di partenza degli

autori, Heribert Dieter e Annkathrin
Frind, è che “anche dopo la ristruttura-
zione di successo del debito pubblico gre-
co, avvenuta nel marzo 2012, la maggior

parte dei problemi economici del paese
resta da risolvere”. Proprio la settimana
scorsa il presidente della Commissione
Ue, José Manuel Barroso, ha sostenuto che

l’Unione europea ha fatto per la Grecia
più di quanto abbiano fatto gli Stati Uniti
per l’Europa dopo la Seconda guerra mon-
diale, soprattutto in termini di risorse
messe a disposizione. Anche questo argo-

mento è contestato dalla Stiftung Wissen-
schaft und Politik: “La terapia che era al-
la base del Piano Marshall è completa-
mente fraintesa dagli odierni sostenitori

di un piano simile”. Secondo gli economi-
sti della fondazione, George C. Marshall
mise l’Europa in condizione di aiutare se
stessa e coordinarsi al suo interno, ma in
realtà Atene per anni ha già goduto di
quelle “opportunità che il Piano Marshall
voleva dare all’Europa occidentale: la
Grecia è stata parte di una Comunità eu-
ropea, con tutti i vantaggi di un mercato
comune, aiuti finanziari, sostegno al busi-
ness. In altre parole: la Grecia ha già be-
neficiato di un Piano Marshall e non ha bi-
sogno di un secondo piano simile”. “Il so-
lo governo greco”, notano con malizia gli
autori dello studio, “si è avvantaggiato”
del crollo dei tassi d’interesse medi sul
debito pubblico (dall’11,9 al 4,2 per cento
tra 1994 e 2007), aumentando la spesa pub-
blica e l’indebitamento. 

L’avvertimento per la Bce di Mario Draghi
Fmi e Ue però hanno insistito nell’er-

rore, guardando alla Grecia come a “un
problema dell’Unione europea” invece
che un problema di “politica dello svilup-
po”. L’economia del paese è a tal punto
“sottosviluppata”, in particolare del suo
settore manifatturiero, da essere compa-
rata nello studio a quella dei paesi dell’e-
st subito dopo il crollo del Muro di Berli-

no. A fronte di questa situazione disastra-
ta, Fmi, Ue e Bce hanno assunto un atteg-
giamento paternalistico (“Si sono concen-
trati sul fatto di dire alla società greca co-
sa andava fatto”), peraltro smentito dalla
storia. Quello che invece i piani di salva-
taggio non hanno previsto è stato il ruolo
della “diretta responsabilità” di politici e
cittadini greci. Questi ultimi, sollevati dal-
le loro “responsabilità”, sono oggetto del-
le critiche della Fondazione tedesca an-
che per un’altra ragione: “Gli elettori gre-
ci hanno esibito l’incapacità di riflettere
sui propri errori”. 

Per la Bce presieduta da Mario Draghi
il rapporto finanziato da Berlino riserva
poi un avvertimento per il futuro: “La spe-
ranza della Banca centrale europea è che
le banche utilizzeranno la liquidità forni-
ta per comprare bond statali. Con questa
politica monetaria europea, si spera che il
combinato disposto di sforzi di consolida-
mento a livello nazionale e approvvigio-
namento di liquidità al settore privato
renderà possibile il ritorno a una politica
più sostenibile nel tempo. Il fallimento
della troika ad Atene fa però nascere se-
ri dubbi sul fatto che questo piano possa
portare ai risultati attesi”. Soltanto “un
obiettivo” sarebbe stato raggiunto dalla
Troika: “I mercati finanziari sono stati in
grado di prepararsi prima del default gre-
co”. Rimandare il fallimento per due anni,
insomma, è stato utile a banche e investi-
tori internazionali che così hanno evitato
“un secondo choc in stile Lehman
Brothers”. Nessuna via d’uscita per i Gre-
ci, dunque? Una strada la Fondazione
merkeliana la indica: è quella seguita da
Vietnam e Singapore. L’alternativa pater-
nalista, c’è scritto alla lettera, l’abbiamo
vista all’opera in Africa. 

Twitter @marcovaleriolp

I merkeliani oltranzisti bocciano l’operato di Fmi e Ue in Grecia

Numeri, strategie e debolezze nel bilancio monstre della Apple

SECONDO UN REPORT FINANZIATO DALLA CANCELLIERA, LA TROIKA HA PECCATO D’OTTIMISMO E HA AIUTATO LA GRANDE FINANZA

E’diventato nel giro di pochi mesi un
piccolo caso letterario – e di cultu-

ra politica. In un anno in cui non c’è al-
cuna ricorrenza mozartiana ma tutti so-
no intenti a predisporre i duecento an-
ni dalla nascita di Verdi e Wagner (am-
bedue cadono nel 2013), l’edizione ita-
liana, in tre volumi, dell’epistolario in-
tegrale di Wolfgang Amadeus Mozart, e
dei suoi congiunti, è stato uno dei suc-
cessi editoriali dell’ultimo anno. La pri-
ma tornata è sparita in poche settimane
e si è prodotta subito una ristampa che
è giunta in questi giorni nelle librerie.
Come spiegare il successo? Tanto più
che si tratta di un’opera giunta sul mer-
cato italiano con cinquanta anni di ri-
tardo dall’edizione originale in tedesco
pubblicata da Bärenreiter di Kassel sot-
to gli auspici del Mozarteum di Sali-
sburgo – un testo che gli specialisti mo-
zartiani conoscono e hanno letto e stu-
diato. Il cofanetto è elegante. I tre tomi
sono stampati su carta fine e con una
grafia preziosa. Possono sembrare un
grazioso soprammobile in un’abitazione
di chi voglia essere considerato “perso-
na colta” da ospiti e da amici. Non è
questa la spiegazione. Non mancano an-
tologie dell’epistolario di Mozart, in
gran misura basate sull’opera della Bä-
renreiter del 1962. La più importante è
un volume curato da Elisa Ranucci e
pubblicato nel 1981 dall’Editore Guan-
da, ma limitata e carente per quanto ri-

guarda le note. Gran parte delle lettere,
poi, è di carattere famigliare; la metà
circa tra Wolfgang Amadeus e il padre
Leopoldo, con cui il compositore aveva
un rapporto complicato. A differenza di
quanto hanno scritto altri (ad esempio,
Norbert Elias), la “psicologia” di un ge-
nio, nei suoi rapporti con i congiunti non
credo interessino più di tanto gli italia-
ni di oggi. Così come i lunghi carteggi re-
lativi alle opere (particolarmente stimo-
lante quello relativo al libretto, alla
composizione e alla messa in scena di
“Idomeneo”) sono materiale di analisi
per specialisti. Queste lettere costitui-
scono una fonte preziosissima e insosti-
tuibile per la ricostruzione biografica
del compositore e lo studio delle sue
opere. Ciò che attrae maggiormente nei
tre volumi –  la cui lettura è da centelli-
nare – è l’utilizzazione dell’epistolario
come chiave interpretativa di una so-
cietà in rapida trasformazione (le ultime

decadi del Settecento) in cui il riformi-
smo dell’illuminismo (delle varie sette
massoni-cattoliche a cui Mozart e il suo
mondo appartenevano) si scontrava con
una reazione oscurantistica. 

Sotto il profilo socio-politico, l’episto-
lario rileva i rapporti dei Mozart con gli
“illuministi settentrionali” del Lombar-
do-Veneto (i fratelli Verri, Cesare Bec-
caria, Gian Rinaldo Carli, Francesco Al-
garotti, Saverio Bettinelli, Carlo Denina)
e nell’ultima fase della breve esistenza
terrena quelli tra Wolfgang Amadeus e
gli illuministi bavaresi, impregnati di
“socialismo paradisiaco”, oggi verrebbe
aggettivato “utopistico” (Franz Heinrich
Ziegenhagen, Rudolf Blumauer). Altro
aspetto di rilievo le cognizioni di econo-
mia che Mozart padre trasmetteva al fi-
glio (su temi come inflazione, livelli e di-
stribuzione dei redditi e dei consumi,
politica dei prezzi), nonché la spiegazio-
ne di perché Wolfgang Amadeus declinò
due ricche proposte di impiego (a Lon-
dra e a Berlino): massone, cattolico e il-
luminista, consapevole del proprio valo-
re optò per la libera professione, anzi fu
uno dei rari musicisti del periodo a fa-
re questa scelta. Senza, peraltro, otte-
nerne soddisfazioni finanziarie. E tenta-
re, quindi, negli ultimi mesi della vita,
di tornare a un impiego salariato, quel-
lo a cui aveva dato un calcio sbattendo
la porta al Principe Arcivescovo di Sali-
sburgo.
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Milano. Dieci anni fa, quando Argentina
e Brasile siglarono con il Messico l’aboli-
zione dei tassi doganali sull’auto, l’affare
sembrava tutto a favore di Brasilia e Bue-

nos Aires, convinte di aver messo le mani
su un mercato promettente. Ma non aveva-
no fatto i conti con la Tigre del centro Ame-
rica che, accettando di competere a tutto
campo con i concorrenti più forti e con
quelli più deboli, ha costruito l’ottava in-
dustria dell’auto a livello mondiale: 2,6 mi-
lioni di pezzi costruiti nel 2011 (cinque vol-
te tanto l’Italia). Per la piena soddisfazio-
ne delle tante case, Fiat compresa, che
l’hanno scelto. Nissan ha appena premiato
lo stabilimento di Aguascalientes come il
suo impianto più efficiente a livello mon-
diale, Giappone compreso: un “mostro” che
lavora 24 ore al giorno che sforna un Suv
ogni 55 secondi. Presto, ha annunciato la
casa franco-giapponese, prenderà il via un

altro impianto, il terzo in terra messicana.
Prima, però, il ministro dell’Economia,
Bruno Ferrari, dovrà tagliare il nastro del
nuovo impianto Audi: 2 miliardi di dollari
per affiancare lo stabilimento della Volk-
swagen di Puebla, il più importante del
mondo dopo quello di Wolfsburg. Per non
parlare della fabbrica di Guanajuato, l’ul-
tima motor town dove sorgono anche le fab-
briche di Honda e Mazda. L’elenco può con-
tinuare, fino a Tijuana dove nasce la 500
Fiat destinata a Stati Uniti e Cina. 

In sostanza, grazie all’auto (ma non solo)
il Messico ha cambiato volto: la vecchia
economia dirigista, che nel 1980 viveva in
una sorta di quasi autarchia, è oggi uno dei
paesi più aperti del pianeta. I traffici con
il resto del modo, cioè la somma di import
ed export, coprono il 58,5 per cento del pil,
dieci punti sopra la Cina. Il paese, record
assoluto, vanta accordi di libero scambio
con 44 nazioni: all’intesa con Stati Uniti e
Canada (il Nafta), vissuta con grande so-

spetto a sinistra negli anni Novanta, si sono
aggiunti accordi con l’Unione europea, il
Centro e il Sud America, l’Asia. La libertà
economica ha scatenato gli “animal spi-
rits” di una popolazione giovane, a basso
costo ma da cui ogni anno escono 114 mila
ingegneri, 69 ogni mille abitanti (tre volte
tanto gli States). Non sempre, insomma, le
crisi vengono per nuocere. Il baratro in cui
il paese era precipitato nel ’94 ha aperto gli
occhi alla classe dirigente: le barriere do-
ganali e lo sviluppo basato sul debito si
erano rivelate una trappola senza sbocco.
Tanto valeva, perciò, rimettersi in discus-
sione. Il risultato? Oggi il paese ha una fi-
nanza pubblica robusta (il debito è il 36 per
cento del pil), inflazione sotto il 4 per cen-
to e un sistema produttivo flessibile ed ef-
ficiente. E se il fisco in Italia pesa per il
47,6 per cento dello stipendio, secondo i da-
ti resi noti ieri dall’Ocse, il Messico è tra i
paesi dove le tasse sono meno gravose (16,2
per cento dello stipendio complessivo).

Certo, i problemi non mancano: la guerra
dei narcos (50 mila morti l’anno) ma anche
l’oligopolio in alcuni settori chiave, come le
tlc dominate da Carlos Slim, l’uomo più ric-
co del pianeta. Ma il miracolo messicano,
a suon di libera impresa, avanza, tanto da
insidiare il Brasile che si è accorto in ri-
tardo del dinamismo del vicino del nord,
da preda diventato cacciatore di clienti tra
San Paulo e Rio. E così, a marzo, Dilma
Rousseff, presidente brasiliano, ha minac-
ciato il collega Felipe Calderón di denun-
ciare l’accordo di libero scambio. Il Messi-
co, pur a malincuore, è sceso a patti: per tre
anni, fino al 2014, le esportazioni verso San
Paulo non supereranno il tetto di 1,6 mi-
liardi di dollari. Facile che l’Argentina di
Cristina Kirchner, agitata da furori nazio-
nalistici, si muoverà nella stessa direzione.
Altrettanto facile prevedere che il Messico
farà l’impossibile per tenere aperta la por-
ta dei commerci. Il tempo, infatti, gioca a
favore del Messico liberista. 

Perché il settore dell’auto s’insedia nel Messico liberoscambista
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Consigli per l’estate da Tokyo

Sono di moda gli appelli all’unità dei
moderati, modulati in modo diverso

dal esponenti del Pdl o dell’Udc, secon-
do le diverse convenienze delle singole
formazioni. Il punto di riferimento co-
mune è l’esistenza presunta di una mag-
gioranza di elettori moderati che rischia
di dover cedere a una sinistra minorita-
ria la funzione di governo a causa delle
divisioni delle rappresentanze politiche.
Si tratta di un punto di partenza pura-
mente aritmetico, che ha naturalmente
un suo peso in un sistema democratico,
ma che non è sufficiente a fornire una
prospettiva politica. Il tradizionale col-
lante dei riformisti moderati, la preoc-
cupazione suscitata da un governo gui-
dato dalla sinistra, appartiene ormai al-
l’archeologia politica. D’altra parte an-
che la lunga esperienza di governo de-
mocristiana, che ebbe origine dalla scel-
ta di campo del 18 aprile del 1948, seppe
poi evolversi in un progetto di moder-
nizzazione economica e sociale e persino
nella gestione equilibrata del processo
di secolarizzazione. Che cosa hanno da
offrire all’Italia di oggi i moderati? 

A un paese intimorito e preoccupato
occorre fornire una prospettiva realisti-
ca che contenga una speranza. Questo si-
gnifica che il tradizionale carattere con-
servatore del moderatismo non presenta
attrattive, perché tutti sentono l’esigen-
za di cambiamenti profondi come condi-

zione preliminare per una nuova fase di
crescita. Anche il richiamo ai ceti tradi-
zionalmente moderati, in una situazione
in cui questi vedono messa in forse la lo-
ro condizione e la loro funzione produt-
tiva, richiede un’elaborazione comples-
sa, che non può essere surrogata da qual-
che fragile difesa corporativa volta al
massimo a frenare il rigore indispensa-
bile. Una coalizione moderata di gover-
no, in assenza di una costruzione politica
e programmatica adeguata alla situazio-
ne, sarebbe attraversata da tensioni e fri-
zioni paralizzanti, com’è già capitato nei
governi presieduti da Romano Prodi e
capiterà a una coalizione di sinistra, an-
ch’essa effetto di una pura sommatoria
aritmetica. La situazione concreta offre
la possibilità al centro e alladestra di
confrontarsi tra loro e con gli altri sulle
riforme necessarie. E’ un’occasione che
non va sprecata, ma utilizzata per una
competizione di tipo speciale, che punta
a mostrare nella collaborazione con l’av-
versario la qualità della proposta di cui
si vuole essere portatori, la capacità di
sintesi e di mediazione che consente di
esercitare una effettiva egemomia sul
processo riformistico. Guardare già oltre
questa fase, immaginando nuove e in
realtà obsolete contrapposizioni, signifi-
ca mancare del realismo e della concre-
tezza che sono le più radicate virtù dei
conservatori moderni.

Da anni i salari italiani sono ben al di
sotto della media dei paesi più svi-

luppati del pianeta. Le statistiche comu-
nicate ieri dall’Ocse ne sono l’ennesima
conferma: se nel 2010 la busta paga ita-
liana era per consistenza la 22esima ri-
spetto a quelle dei 34 paesi considerati,
nel 2011 siamo scesi al 23esimo posto,
dietro tutti i big europei. Tra le ragioni,
certamente, c’è l’elevato cuneo fiscale
che grava sulle buste paga dei lavorato-
ri italiani: nel 2010 questo pesava come il
47,2 per cento dello stipendio medio, ma
l’anno scorso è aumentato ancora (47,6
per cento) in virtù di una maggiore tas-
sazione del reddito. Se gli stipendi sono
leggeri, inoltre, lo dobbiamo anche alla
scarsa produttività e alla difficoltà con
cui questa – dove e quando c’è – si trasla
sulle retribuzioni. Lo stato della Pubbli-
ca amministrazione italiana non fa che
aggravare questa situazione. La nostra
macchina statale, oltre a drenare risor-
se attraverso le tasse, è poco efficiente,
incapace cioè di restituire in servizi uti-
li (scuola, università, trasporti, welfare,
burocrazia e altro) e buona regolazione
quanto pretende da imprese e lavorato-
ri. In paesi con un cuneo fiscale anche
maggiore del nostro, la migliore perfor-

mance della Pa contribuisce ad aumen-
ti di produttività e competitività del si-
stema economico che incidono positiva-
mente sulla dinamica salariale. In Ger-
mania, dove imposte e contributi rap-
presentano il 49,8 per cento del costo del
lavoro, i salari reali sono infatti aumen-
tati su base annua dell’1 per cento. 

Se “competere” sulla qualità dei ser-
vizi pubblici offerti dallo stato alle im-
prese appare velleitario, quantomeno
nel giro di pochi anni, la svolta per l’Ita-
lia dovrebbe essere duplice. Da una par-
te bisognerebbe ridurre le pretese fisca-
li sul lavoro, magari mettendo mano a
una significativa riduzione dell’impro-
duttiva spesa pubblica. Dall’altra parte
pesa la centralità ancora assicurata ai
contratti nazionali, a causa della quale si
finisce per livellare verso il basso le re-
tribuzioni, penalizzando così i lavorato-
ri più produttivi delle imprese più pro-
duttive. I leader sindacali e confindu-
striali, che si strappano le vesti com-
mentando i dati dell’Ocse, dovrebbero
accettare la rottura di un tabù e la ces-
sione di quote di “sovranità” negoziale
in favore dei loro rappresentanti in
azienda. Basterebbe chiedere un parere
ai lavoratori, per capirlo.

La prossima settimana, quando anche
l’ultimo reattore sarà spento per ma-

nutenzione, per il Giappone sarà la pri-
ma volta da quarant’anni senza energia
nucleare. Per prevenire la carenza di
elettricità nei torridi mesi estivi il pre-
mier, Yoshihiko Noda, ha pensato a black
out programmati e alla possibilità di
riavviare almeno la centrale nucleare di
Oi, andando contro il parere del sindaco
della città e scontrandosi con i movi-
menti e con la stampa antinuclearista.
Oggi la stampa di Tokyo si affanna nel da-
re consigli all’amministrazione per non
fare soffrire il caldo ai giapponesi senza
però riaccendere i reattori. Viene da ri-
cordare quanto fu sbeffeggiato l’anno
scorso il governatore di Tokyo, Shintaro
Ishihara, quando propose di spegnere al-
meno tutte le macchinette distributrici
di cibo sparse per il paese: “Qui c’è un’e-
mergenza e Ishihara pensa alle macchi-
nette”, scrissero i giornali. Adesso però
si sono accorti che cinque milioni di di-
stributori consumano complessivamente
tre gigawatt di potenza, quanto produce-
va tutta la centrale nucleare di Fukushi-
ma gestita dalla società Tepco – che nel

frattempo si è impegnata a ridurre la do-
manda di energia di quattrocentomila ki-
lowatt nel 2012. Ieri il Mainichi Shimbun,
quotidiano filo Partito democratico e an-
tinuclearista, in un suo editoriale plau-
deva all’iniziativa della prefettura di
Tokyo di distribuire batterie di riserva
gratis ai cittadini, dopo che l’anno scor-
so erano state prese tutte dagli ospedali
e dalle cliniche: “Se siamo in grado di
trascorrere questa estate facendo fun-
zionare varie strategie di risparmio ener-
getico, avremo la fiducia necessaria per
fare un grande passo verso una società
senza nucleare”.

L’energia nucleare soddisfava circa il
trenta per cento del fabbisogno di elet-
tricità del Giappone. Dall’11 marzo del
2011 si trova a fronteggiare una crisi sen-
za precedenti e decisamente ostile a un
modello di business che è basato su alta
tecnologia e digitale. Secondo le stime,
se questo agosto sarà simile a quello del
2010 – memorabile per le temperature
elevate – ci sarà una carenza di energia
pari allo 0,4 per cento in tutto il paese,
che aumenterà a 16,3 per cento nelle zo-
ne che erano servite dalla Tepco.

Busta (non) paga

Tutti per l’Italia, non contro il Pd

Stato più leggero e contrattazione decentrata per rilanciare i salari

Il cartello dei moderati è possibile, ma non dovrà archiviare l’ABC  

Il Giappone senza nucleare alla prova della penuria di elettricità

Atene non aveva bisogno di un Piano Marshall, visto che da anni
riceveva sin troppi aiuti. Eccessivo il paternalismo delle organizzazioni
internazionali nel pacchetto di salvataggio, ma senza sviluppo endogeno
si finisce come l’Africa. Parola della Stiftung Wissenschaft und Politik
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